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A 


S. A. R. 

LA PRINCIPESSA D. ANTONIETTA BORBONE 


ODE 


Assiepato d’ombriferi laureti, 

Sóavilà di ricrèante odore 
Su i zefiìri diffonde irrequieti 

Di giglio un fiore : 

Tal di glorie domestiche recinta , 

O Donzella Regai , vivesti ascosa ; 

Per esser grata a Dio, col .sagro avvinta 
Monil di Sposa. 

Dice placido cor la tua loquela , 

Ed ogni atto gentil di tua persona ; 

E il tuo sguardo sereno a tutti svela 
Un’ alma buona. 

A Regai Prence prediletta e cara 
Lieto avvenir mallevi, ed a te stessa ; 
Accoglie Iddio del suo Figliuol su l’ara 
Fede! promessa. 
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Auspice di tal bene odi melode , 

Che si adorna dei pregi , onde soggetto 
Di meritata imperitura lode 

È il tuo diletto. 

A Lui sorrise al par che a Te Fortuna, 

Del divino volere umile ancella, 

Quando trasse amendue dal grembo d’ una 
Borhonia stella. 

Dei Grandi le virtù segna natura 
Nella progenie lor , siccome suole 
Pinger sembianze in cameretta oscura 
Con rai di sole. 

E segnava nell’ Uora , tua gioja e speme , 

Dei monarchi avi suoi l’ indole forte, 

Che in proseguir pubblico ben non teme 
Perigli e morte. 

Egli , ancor di calugine fiorente , 

Diè su le rive del Volturno un saggio 
Dell’ eroico valor , che di sua gente 
Ebbe in retaggio. 

La prima volta Egli il furato alloro 
Delle gualdane d’ Idolo Nizzardo , 

Che le vittorie mercatar con oro , 

Sfrondò col dardo. 
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Presso al laburno accovacciati i Mille, 

Entro i recinti di Cajazzo alpestre, 

Sentirsi alfin col bujo alle pupille 
Cader le destre, 

Quando il Vessil Partenopeo co’ suoi 
Prenci Regai fu di battaglia al campo ; 

Nei ceppi o nella fuga i mille Eroi 
Trovar lo scampo. 

Egli , com’ ebbe dei suoi bronzi al tiro 
La infida flotta e il si pronto Ammiraglio, 
Colse la tracotante, e in un sospiro 
Mise a sbaraglio. 

Dai merli di Gàeta era il tuo sposo 
Lieto in mirar su per l’equoreo piano 
Il superbo naviglio ire a retroso 
Lontan lontano. 

Eppur prevalse bruta forza al dritto, 

Chè non sempre pel giusto è la vittoria. 
Ma sfolgorò più bella su 1’ afflitto 
Vinto la gloria. 

Il quadrilustre Alfonso allor dal fianco 
Depose il brando in un securo ostello, 
Dove il Lèon di Giuda a stalo franco 
Guarda lsràello. 
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Col vigor dell’ età crescer sentìa 
La riverenza delle sante Chiavi, 

Gustando della fede umile e pia 
L’aure sòavi: 

Quando al securo ostello intorno intorno 
Strepilo cupo e spaventoso udissi ; 

Parea d’ Erinni campeggiaci al giorno 
Dagl’ imi abissi. 

Era lungo ulular di violenti , 

Che tràevan con armi alla rapina. 

Roma d'Italia sol, non delle Genti 
Volean Regina. 

Senz’ammanto papal volean mirarla, 

Col fronte delle sagre infule nudo : 

E per leggiera venustade ornarla 

D’ elmo e di scudo. 

A cotanta follìa ruppe in disdegno 
Il magnanimo cor di gente ardita; 

Che a propugnar del Pastor Sommo il regno 
Pose la vita. 

E ratto il tuo Fedele anch’Ei brandiva 
Di nuovo il ferro, aneli’ Ei papal campione , 
Seguendo il Duce, ove più densa e viva 
Ardea tenzone. 
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Dei mortali projeltili lo scrollo 

E il sibilo accogliea dalla sua posta, 

Senza batter palpebra, o muover collo, 

0 piegar costa. 

Prode e perito in armi ammirar Lui 

Gli abbronzati guerrier eh’ erangli ai fianchi, 
a Àppar dei nostri Re germe costui » 
Diceano i Franchi. 

Così , degno figliuol della Romana 
Religion Cattolica , i trofei , 

Che di celebre nome ornar Mentana , 
Eresse anch’Ei. 

Così , bello di lode , in si provetta 
Virtù, gli avversi tempi incontra e sfida; 
Gli avvenimenti del dimane aspetta , 

E in Dio confida. 

E Te, di speme e compagnia gioconda , 

Or nel viaggio suo consorte addice. 

Tu , di forti Figliuoi madre feconda , 

Sarai felice. 
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1/ INCONTRO DI S. PIETRO COL REDENTORE 


Domine quo vadis? 1 


LEGENDA 1 


E Pietro un dì, stanco di Roma, scosse 
La polvere dal suo paludamento, 

E per altrove addoloralo mosse. 

Le Chiavi seco avea d’oro e d’argento, 
Mentre dall’ Appia porta i trionfali 
Archi varcava taciturno e lento. 


* Dove ta popolare tradizione dice avvenuto l' incontro di S. Pietro 
col Redentore fu eretta una Chiesuola intitolata S. Maria dalle palme o 
dalle piante. La pietra, sii la quale il Redentore impresse le orme dei 
suoi piedi, si conserva nella Basilica di S. Sebastiano. 

* Queste Terze rime, e le altre dei due Capitoli che seguono, furono 
composte per la ricorrenza secolare del Martirio di S. Pietro, e della 
nascita di Dante Alighieri. 
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Di pensieri in pensier celestiali 
Smarrito già , quando di note assai 
Fattezze Uom vide incedere ; ed in tali 

Voci ruppe : O Signor , dove tu vai ? 

E Quei rispose : in Roma , ad esser fitto 
Un’altra fiala in croce, ove spirai. 

Disse , e l’ orma segnò sul suo tragitto , 

A suggel di aver preso ampio possesso 
Del suol per Pietro , a cui lo dava in dritto. 

E qui, Spirto divin, mi sia concesso 
Col verso palesar colloquio arcano, 

Che rivelasti a pio fedel tu stesso. 

Signor , dissegli Pietro, ad ogni umano 
Senso qui chiuso è il cor ; tutti disdegna, 
E inciela il solo Cittadin Romano. 

Qui r orgoglio di Satana qui regna 
Dèificaio , e col timore opprime 
1 tuoi seguaci , e struggerli s’ ingegna. 

Ond’ io mi divisavo ir su le cime 

Del Sina ad annunziar tua nuova legge , 
Che riempie l’antica e grazia esprime. 
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Ed a Pietro il Signor : Tutta è tuo gregge 
Ogni gente ; ma come il Padre mio 
In tutte parti impera , e in cielo regge : 

Cosi Roma per le Sede vogl’io 
Del magislerio tuo , che a tutte genti 
Deve insegnar la verità di Dio. 

Se a nuov’ordin di cose aprii le menti, 

A te spetta schiarar l’ Uomo chè sia , 

Or che gli uomini lutti ho già redenti. 

Da me l’ assunta umanità vestia 
Proprie sembianze , e presentò perfetta 
La immagine dell’ Uom qual’ era in pria. 

E avverrà che al Roman torni diletta 
La immagin sua nel suo Simile impressa, 
Che finor falsamente era concetta. 

Come da luce vien luce riflessa , 

Così all’Uomo con me d’ esser pur Uno, 
Qual siamo il Padre ed Io, grazia è concessa. 

Ora il Romano, di tal ver digiuno, 

Altro il barbaro stima, altro il latino , 

E minor di sè pensa altro ciascuno. 
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Ma sparso nel suo cor verbo divino 
Da te , che ne sei vindice e custode , 

Vi fia 1’ Uom soppiantato al Cittadino. 

Non più 1’ orgoglio usurperà la lode 
Del giusto; e l’Uom quaggiù fia cara Idea, 
O si miri nel debole, o nel prode. 

Di Dio figliuolo , e non figliuol di Rea 
Slimerassi il Roman , come lo Scita ; 
Muleran leggi ed ogni usanza rea. 


O mio Signor , tu sei la via , la vita , 

La verità , soggiunse Pietro ; ed ora 
M’hai col sermon la speme invigorita. 

Di sostanza divina , che dimora 
In luce inaccessibile , tu splendi 
Figura, che dell’ Uom l’essere onora. 

Tu di stima e d’ amor degno lo rendi 
Da poi che leco il sollevasti ai cieli ; 
Mostrato in terra come tu lo intendi. 

In tutte tue parabole lo sveli, 

Sicché intorno all’ umano esser non resta 
Altro, che giunga oscuro ai tuoi fedeli. 
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Ed a Pietro il Signor : lo manifesta 

Pur quel tempo , da che fuor della porta 
Dell’ Eden lo cacciò colpa funesta. 

Con l’ anima sformata , a grazie morta , 
L’Uom si fè Dio: s’ebbe a mercede il danno, 
E per tutte sue vie l’errore a scorta. 

Con lui salir su 1’ are, e ancor vi stanno 
Turpezza e violenza , e i vilipesi 
Adoratori alimentar d’inganno. 

L’uno l’ altro aggravò d’enormi pesi; 

Il pensier limitarono allo sguardo; 

Tutti fur come bruti al ventre intesi. 

Quegli ottenne ragion eh’ è più gagliardo ; 
Quegli ricchezze che l’ altrui possiede ; 
Quegli l’onor, che usa parlar bugiardo. 

Di tanto duol , di tanti mali crede 
Fu l’uom, quando caduto in basso stalo 
Esemplar di se stesso egli si diede. 

0 Signore, o Signor, maraviglialo 
Pietro ripiglia , a te si deve il merto, 

Se Pietà di Giustizia ha trionfato. 
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Non istimavi una rapina al certo 
Essere eguale a Dio , quando n' andavi 
Soli’ umile sembianza ricoverto. 

Innanzi a Dio fati’ Uom chè sono i Savi, 
Addottrinati di scienza stolta , 

Rotti ad orgoglio ed a costumi pravi? 

Un Dio fati’ Uomo ogni baldanza ha tolta 
All’ Uom di farsi Dio. L’ esempio eterno 
Tu sei : bèato chi tua voce ascolta. 

Eppur , disse Gesù , bujo d’ inferno 
Offuscherà talor superbe menti, 

Ritrose della Fede al pio governo ; 

Che doli niegheran convenienti 
O all’ una o all’ altra mia natura; e .morso 
Eia l’esemplar eh’ è dato a tutte genti. 

A te non verrà meno il mio soccorso, 

Per integra serbar la conoscenza 
Di me', nè a quanti del tempo nel corso 

Miei Vicarii saran. Ma la semenza 
Del Verbo mio qui chiede esser bagnata 
Di sangue sparso da infernal potenza. 
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Così Roma, di palme inghirlandala, 

Umile e mite avrà l’ aspetto anch’ella, 

Ma di fortezza spiritale armala. 

Non avrà più la terra a mò d’ ancella 
Soggetta a lei ; pur ne sarà regina ; 

Per te , pel seggio tuo fatta più bella 

Sopra gli avvanzi di vasta rovina , 

Levando in luogo d’ aquila rapace 
Simbol che Autorità dica e Dottrina. ' 

Nell’ avvenir qualunque sia l’audace, 

Che vorrà surrogargli un altro segno 
In Roma tua, non gusterà mai pace. 

Qualora avvenga per un mio disegno 
Che di poco il Pastor lungi ne resti , 

Non patirò eh’ altri ne usurpi il regno. 

O misero Colui che il suolo incesti 

Imporporalo del tuo sangue .... E accetto, 
Pietro interruppe , o mio Signor , 1’ avresti? 


1 Le Chiavi. 
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Al tuo volere il mio voler sommetto. 

Signor , già sento di morte in desìo 
Mutarsi il tedio , ond’ era prima io stretto. 

Pace con te , Gesù disse ; e svanìo. 

E Pietro a terra si prostrò col fronte 
In un pianto dirotto , ove l’ Uom-Dio 
Avea lasciato dei suoi piè le impronte. 
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DANTE ED OMERO 


0O0 


Così n' andammo infino alla lumiera , 
Parlando cose, che il lacere è bello, 
Siccom'era il parlar colè do v* era. 
Inf. can. 4. 


Dante con questi versi ne afferma eh’ era bello 
il parlare tra lui, ed Omero e Virgilio ed Orazio 
ed Ovidio e Lucano , tutti della bella scuola 

Di quel Signor dell’ altissimo canto , 

Che sopra gli altri com’ aquila vola. 

E veramente una conversazione, tenuta fra 
ingegni di tal natura, non poteva raggirarsi che 
intorno ad alti soggetti. Dante in ripensarli se 
n’ esaltava. Ma forse non potendo per i brevi li- 
miti di un canto esporre la materia, com’egli 
avrebbe voluto , diceva esser bello il tacere. D’ al- 
tronde noi diciamo : sì , è bello per lui sola- 
mente ; perchè il vagheggiar con l’ animo grandi 
cose è forza , che genera amore : ma per noi 
quel silenzio non torna in verità nè bello , nè 
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piacente. Vorremmo sapere di che cosa parlassero 
fra di loro. Quanto ci pesa che non vi sia chi 
possa rivelarcelo ! Quindi non resta che indo- 
vinarlo. Come i politici , a vista delle condi- 
zioni pubbliche degli Stati , non si tengono dal 
supporre qual fosse la materia di un segreto col- 
loquio fra due o più Potenti, ed anzi qual fosse 
1’ avviso di ciascun di loro : cosi col riguardare 
le condizioni dei tempi , nei quali poetarono 
Omero e Dante, e le cose altresì che furono da 
essi rendute manifeste per mezzo delle opere loro, 
non è del tutto vano supporre ciò che abbiano 
detto conversando. Quei due sommi poeti rap- 
presentano al certo i tempi loro ; e con egual 
chiarezza conoscevano le ragioni dell’ arte, della 
quale giovavansi ad esemplare gli esseri intelli- 
gibili, e le qualità umane e divine con immagini 
corpulente. Ciò posto , ci proponiamo d’ indo- 
vinare di che si. trattasse in quel segreto loro col- 
loquio. Per la forma useremo di quel modo me- 
desimo, che Dante c’ insegnò. Perchè il dialogo 
fra il poeta cristiano e il poeta gentile contiene 
dottrina e sentimento , vuoi’ esser diviso in due 
parti: e noi ne faremo due Capitoli. 
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DANTE ED OMERO 


I. 

Materia e forma della Divina Commedia 


O di Spirti magnanimi verace 

Pitlor , grazia del cielo è che a me splenda 
Dinanzi il lume di sì viva face. 

Onde avvien che speranza in me si accenda 
Di saper come si figurin cose. 

Alle quai solo l’ intelletto intenda. 

Cosi Dante ad Omero; e quei rispose: 

Or meglio il potrai tu, che non,fe’ l’arte, 
Quando intorno al divino il falso espose. 

Il Battaglier , deificato in Marte , 

Ritrarre io volli in Ettore ed Achille, 

E nel modo che agli altri si comparte. 
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Scoppiaro, è ver, d’esto foco scintille, 

Che gli Ellenici petti arsero , quando 
Pugnava in Maratona un contro a mille; 

E qual che a maneggiar si àusa brando , 
Benché mutali sien leggi e costumi , 

Pur s’informa agli Eroi ch’io raccomando: 

Ma se bassa avevam l’idea dei Numi, 
Quanto fossero i miei tipi imperfetti 
Si vede or che la Fe porge suoi lumi. 

\ 

E l’ Alighieri a lui: Tanto son retti 
Questi pensier, quanto alle greche menti 
Fur belli i tuoi poetici soggetti. 

Per il vivere uman duo testamenti 
Abbiam da Dio; le cui figure in una 
Figura si compir , tipo alle genti. 

Ed esemplato in questa si raduna 

11 diviqo e l’umano, il giusto e il pio, 

E la bellezza senza macchia alcuna. 

Quindi la Fede coruscanle uscio 
Di verità , con la Speranza a lato , 

E con l’Amor che ci rapisce in Dio. 
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Fur conscii alla ragion legge e peccalo , 

E qual menle governa l’ universo , 

Con la balia d’ intelligente Fato. 

Pertanto io disegnai sporre col verso 

11 Male e il Ben , quanto da noi sen vede 
Con lume di ragione, e con più terso 

Lume, ch’è Beatrice, opra di Fede. 

Pensai ritrai’ le vite spiritali , 

Che meritar lassù pena o mercede. 

Io son uom che Dio cerca ; io noto i mali, 
Che incontinenza , malizia e la matta 
Ferità germogliar fa in noi mortali. 

E noto come colpa vien disfatta 
Per penitenza, e per lavacro santo. 

Sicché P anima nostra al Ben sia tratta. 

E noto quai virtù facciano manto 
Allo spirto immortai , che al sommo Bene 
Tende affisarsi con béato incanto. 

Io , cinto delle mie spoglie terrene , 

Cammino per tre mondi , ove figuro 
Delizie ai buoni , ed ai malvagi pene. 
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Quanti son del mio tempo, e quanti furo 
Di storia degni , ha ciaschcdun suo loco 
Od in sede lucente , o in cerchio oscuro. 

Il personaggio mio sarìa pur poco 
A dare immagin d’ uom , che il suo volere 
Tempri nel giusto , come ferro in foco. 

È parte d’ uom , che duol sente e piacere , 

E di poggiar gran desiderio prova , 

E il può per grazia , alle celesti sfere , 

Purché ragion lo guidi , e virtù nuova 
La Fe gl’ infonda, poi che il sacerdote 
Le impronte del fallir da lui rimova. 

L’àìta di Virgilio, e quanto puote 
La Beatrice su l’ affetto umano , 

Fan 1’ uom che giunge alle superne ruote. 

Ecco il viaggio mio , cui posto mano 
Ha cielo e terra ; e da quel ne ritorno 
Col cuor già mondo , e l’ intelletto sano. 

Per dir tai cose io le parole adorno , 

Ch’ or parla il vólgo in tutto il bel pàese , 
Dove il si suona, e ch’Alpi e mari ha intorno . 
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Maravigliato Omero allor , d’ imprese 
Guerresche, disse, hai tu fuggito il tema , 
Sebben non fosse ancor logoro arnese. 

Sicché la forma del greco pùema 
Par che a tanta materia , e di tal sorta , 
O fosse strana , o non acconcia , o scema. 

E Dante a lui: Del Dramma ne fu scorta 
Dal genio greco triplice sembianza , 

Di cui ciascuna sue fattezze porta. 

Tutte nel tuo poema aveano stanza. 

Apparver poscia semplici e distinte ; 

E ciascuna facea gran dilettanza. 

Cosi nel mio viaggio escono avvinte 
Le tre forme drammatiche , quai sono 
Sotto un altro color da te dipinte. 

Poiché di un’ altra vita ivi ragiono , 

Cui la divina giustizia governtf 
Dal suo di luce inaccessibil trono ; 

E poiché 1’ universo si squaderna 
Delle umane nature , al mio trovato , 

Da quella forma che di più si esterna , 
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Di Commedia Divina il nome è dato ; 

Ma tragedia talora , e non che sagro 
Pòema io stesso il volli ancor chiamato. 

Questo cibo , clìe me fatto ha pur magro , 

Fia , spero , a molti vital nutrimento , 

Se torna ad altri di sapor troppo agro. 

Forse avverrà che quel che io penso e sento, 
Perch’ è mestier che con velo si esprima , 

Sarà contorto a contrario argomento. 

« 

Ma da tutto il contesto di mia rima 
Ben si parrà qual riverenza io porto 
Alla Chiesa , che tanto ci sublima. 

Essa mi accolse infante , e poi conforto 
Di perdono e speranza Essa mi diede; 

E senza tanto aiuto io sarei morto. 

Chiaro su 1’ arte e sul vero procede 
11 tuo discorso, Omero a lui sì disse; 

E per bell’ opra più non si richiede. 

Ma qual civil concetto indi ne uscisse 
Non veggio; e se somiglia a quel che io svelo 
E nelPAlride, e nel prudente Ulisse. 
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E Danle lo interruppe, a te non celo 
Mio cor, dicendo; il tuo pensiero è mio. * 
Un sol che affreni con diritto zelo 

Le voglie sparle? E questo bramo anch’io; 
Questo alla mente mi si è fatto luce ; 

E l’ho sul labbro, siccome in desio. 

Tu, che per grazia del supremo Duce, 
Poiché ti avvicinasti al bene e al vero , 
Vedi quello che il tempo seco adduce , 

Tu puoi dirmi , se avrà esser l’ Impero , 

In che l’ Italia mia pace ritrovi. 

E sospirando tacque. E il divo Omero 
La vision gli apri dei tempi nuovi. 
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DANTE ED OMERO 


il. 

La vera forza d’ Italia. 


Un sol , che sparle voglie affreni insieme , 
Omero cominciò con tuon soave, 

Di quella pace, che lu cerchi, è seme. 

Se non che pensar dèi quanto fu grave 
La bruta forza del roman guerriero 
Al mondo , che la scosse , e ancor ne pavé. 

Ma come sotlenlrò quella del Vero , 

Benigna , liberal , franca e prudente , 
Apparve nuovo e assai più saldo Impero. 

A tal mutazion se poni mente, 

Tu per l’ Italia tua non cercherai 
Altro Impero più acconcio alla tua gente. 
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È stolta cosa il mendicar, quand’hai 
Ricchezze, e fallo immanemente enorme 
Per poco di valor perder l’assai. 

Ogni sovrana autorità sue norme 
Riceve ora dal Ver, di cui Custode 
Quegli è , che al suo divin tipo è conforme. 

E Quei grandeggia in mezzo dalle prode 
D’ Italia tua ; sicché per Lui soltanto 
Italia in ogni parte esaltar s’ ode. 

Per Lui di tutte genti asilo santo 
È Roma, e regna; lutto che l’antico 
Scettro, al cozzo dell’ armi, andolle infranto. 

Quindi all’ Italia tua fiero è nemico 
Chi di tal forza esinanirla brami. 

E ascolta ben ciò che al tuo senno io dico. 

Se un alber mette rigogliosi rami 
Su propizio terreno , e tu lo svolli , 

Per altro seminarvi , il qual più ami, 

Spesso intervien che là semi novelli 
Traggan succhi nocivi ; onde i germogli 
Non atlecchiscon mai fattivi e belli. 
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Menfi , che io vidi , rimembrar tu vogli , 
Come fu desolata con 1’ Egitto ! 

Allorché , presa da guerreschi orgogli , 

Fece luogo a turpissimo conflitto, 
Soppiantando il Guerriero al Sacerdote , 
Su F alla ròcca del sovran diritto. 

Non si tosto il Guerrier di quella dote , 
Frutto di sparsa civiltà, s’inoslra , 

Che F Assiro ed il Perso lo percuote ; 

Finché smunto e fiaccato a terra il prostra. 
Nè fu vista di poi novella pianta 
Sorger nel gremho dell’ Egizia chiostra. 

Or di tiranni è piena tutta quanta ' 

L’Italia tua, perchè civil virtute 
Di regai peplo non ancor s’ ammanta. 

Quando molte città saran venute 
Sotto un solo rèame , allor fia lieve 
La man, che a tutte arrecherà salute. 


* Accenna allo Sialo d' Italia nel 1300 dell' Era Volgare 
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D’ una città fra i merli , al certo è greve 
Dei molti il regno , che sempre fu inatto , 
Se ognun dal vicin suo guardar si deve. 

.Ma quello , che fmor non è ancor fatto , 

Nei decreti del ciel già si matura, 

E grandi Monarchie vedransi in alto. 

Ciascuna basterà per la coltura 

Del popolo gentile in lei compreso ; 

E spariranno orgoglio e dismisura. 

Se non che il mondo, da vostre armi offeso, 
E dal rumor dei vergognosi danni , 

Raggio non soffre di quell’ armi acceso. 

Quindi se Italia balda il brando assanni , 
Correrà tosto chi le infranga i denti. 

« E questo fia suggel che ogni uomo sganni ». 

Ma non rallien sempre frenati i venti 
Eolia rupe , e non durano queti 
Lunga stagione i mobili elementi. 

Tempo verrà , che spirti irrequieti 
Vorranno far dei popoli , siccome 
Dei fantasimi suoi fanno i pòdi ; 
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Stringere strascinando per le chiome 
Ausonii, ed Umbri, e Tusci, e Longobardi, 
Perchè porta ciascun d'italo il nome; 

E farne un burchio d’uomini gagliardi, 

« Sotto il governo d’ un sol galèoto » 
Adatto a' remi, ed al tirar di dardi ; 

Per darlo in preda all’ Anglican remoto , 

Od al Franco vichi, quando il Germano 
Pur non lo attuili nell’ Adriaco loto. 

E allor diventerà vocabol vano 

E dritto, e libertà, giustizia, e rito, 

E lutto un mescolar sagro c profano. 

Molti si vanteran di aver tradito 
E regni e Re, mentre quaggiù gli aspetta 
La gelida laguna di Gocito. 

Contro a stranieri grideran vendetta ; 

Poi legata daranno e mani e piedi 
In balia di slranier la lor diletta. 

Però come credevi io vo che credi, 

Che la salvezza dell’ Italia è il Solo, 

Di cui luti’ i Fedel sono gli eredi. 
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Colui , che ogni Sovran chiama figliuolo , 
Sarà, come fu sempre, in mezzo ai flutli 
Del tempestoso mar, l’astro del polo. 

Ei libertà propugnerà per tutti, 

Con la santa ragion, che proprii addice 
Di ereditate e di fatica i frutti. 

Egli, securo ognor su la pendice 
Del Vatican, l’orgoglio alla rapina, 

E la preda torrà , col dir : Non lice. 

Cosi l’Italia tua, fatta meschina 
Per la pressura della gente nuova, 
Sdegnosa di cattolica dottrina, 

Pur quella fiata vincerà la pruova ; 

E dei rùami suoi tornerà lieta , 

Con quel di più ch’esperienza trova. 

E qui la vision fè sosta c meta. 
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